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ABSTRACT 

 

Sulla base dei risultati ottenuti dallo studio pilota che guida lo sviluppo dell’idea progettuale, che ha 

indagato il tema del benessere e della qualità di vita lavorativa riferita al ruolo del sindaco, la ricerca 

vuole soffermarsi sul supporto sociale e organizzativo dei cittadini, attraverso la partecipazione 

pubblica, e sul suo contributo sia alla produzione di valore nei processi di convivenza urbana sia al 

miglioramento della qualità di vita lavorativa dell’Ente locale.  

Sebbene numerosi studi abbiano fornito prove circa l’impatto della qualità delle relazioni 

interpersonali sul luogo di lavoro, concettualizzate con il termine di supporto sociale (Fraccaroli & 

Balducci, 2011), sulla salute dei lavoratori (Spector, 2008), la letteratura ha fino ad ora dedicato poca 

attenzione a questi temi nel contesto specifico dell’Ente locale; per questo motivo, l’analisi della 

letteratura condotta e qui presentata, si è concentrata su contesti lavorativi più larghi e diversi rispetto 

al contesto lavorativo scelto. In generale, il supporto sociale è stato definito in diversi modi, 

classificato in varie forme e tipi, e sono state individuate le fonti da cui può provenire (French et al., 

2018), sulla base delle quali è possibile distinguere il costrutto del supporto sociale da quello di 

supporto organizzativo (POS; Eisenberg et al., 1986). Nonostante gli interessanti risultati ottenuti e 

le numerose concettualizzazioni circa i due costrutti, si sostiene che essi e la letteratura in merito 

debbano, almeno in una prospettiva organizzativa, essere riconsiderati o rivalutati e tra loro integrati 

in modo più solido e coerente, nonostante i recenti contributi (es. Matusik et al., 2022). A tal fine, il 

presente progetto di ricerca si pone l’obiettivo di contribuire all’integrazione degli attuali modelli di 

riferimento sui costrutti oggetto di interesse, identificandone nuove forme e profili.  
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STATO DELL’ARTE 

 

Il supporto sociale e il supporto organizzativo 

La qualità delle relazioni interpersonali sul luogo di lavoro, spesso concettualizzate con il termine di 

supporto sociale (Fraccaroli & Balducci, 2011), ha un forte impatto sulla salute dei lavoratori 

(Spector, 2008). Numerosi studi hanno fornito prove sulla correlazione positiva tra supporto e 

benessere, e, come sostenuto da Cohen e Wills (1985), questo risultato può essere spiegato attraverso 

due processi diversi tra loro: il modello buffering e il modello dell’effetto diretto. Secondo il primo 

modello, il supporto è correlato al benessere solo (o principalmente) per le persone sotto stress. Il 

supporto in questo caso funge da fattore protettivo dall’influenza potenzialmente patogena degli 

eventi stressanti. Il secondo modello propone che il supporto sociale abbia un effetto benefico 

indipendentemente dal verificarsi o meno di eventi stressanti. Similmente, Viswesvaran e colleghi 

(1999), spiegano tre meccanismi attraverso i quali il supporto sociale influenza gli esiti di stress:  

- Meccanismo 1: la carenza di supporto sociale ha effetto diretto sullo stress; 

- Meccanismo 2: il supporto sociale influenza la relazione tra altri fattori di rischio e gli esiti di 

stress e salute. L’effetto di un fattore di rischio dipende dal livello di supporto sociale 

disponibile; 

- Meccanismo 3: il supporto sociale interviene nel processo dello stress impattando 

sull’esperienza degli altri rischi psicosociali; quindi, il livello esperito di un rischio sociale è 

minore quando i livelli di supporto sociale sono alti. 

Nonostante le numerose ricerche abbiano confermato gli effetti positivi del supporto sulla salute e sul 

benessere dei lavoratori, molti di questi hanno difficoltà ad utilizzare il supporto sociale come 

strategia di coping, e di conseguenza evitano la condivisione sociale come mezzo per far fronte al 

disagio emotivo (Alexander & Klein, 2001; Danieli, 1998; Redinbaugh et al., 2003). Oltre alle 

differenze individuali, fattori nell’organizzazione o nella cultura professionale possono rappresentare 

barriere al supporto (Lovseth et al., 2010). 

Focalizzandosi sul costrutto in generale, diversi ricercatori, sottolineandone la multidimensionalità 

(Dean & Lin, 1977; Hammer, 1981; Henderson, 1977; House, 1981; Kaplan et al., 1977; Walker et 

al., 1977), hanno definito il supporto sociale in diversi modi, lo hanno classificato in diverse forme e 

tipi, e hanno individuato una varietà di fonti da cui può provenire (French et al., 2018).  French e 
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colleghi (2018), evidenziando la mancanza di chiarezza e consenso di cui ha sofferto la definizione e 

l’operazionalizzazione del supporto sociale, ed individuando due punti in comune tra le definizioni, 

ovvero che il supporto sociale deriva dalle relazioni sociali e che protegge il benessere di un 

individuo, lo definiscono come le risorse psicologiche o materiali fornite attraverso relazioni sociali 

che possono mitigare le tensioni. Sintetizzando la letteratura disponibile, è possibile individuare tre 

principali tipi di supporto sociale: emotivo, strumentale e informativo. Il supporto emotivo è la 

fornitura di risorse come amore, cura e fiducia, coinvolge i sentimenti e le autovalutazioni di chi 

riceve il supporto, che si sente stimato e accettato (Cohen & McKay, 1984; Cohen & Wills, 1985; 

House, 1981). I comportamenti di supporto emotivo possono assumere la forma di ascoltare le proprie 

preoccupazioni lavorative, consentire di sfogare le proprie emozioni e fornire parole di 

incoraggiamento durante i momenti difficili (Mathieu et al., 2019). Il supporto strumentale è la 

fornitura di risorse tangibili, aiuti pratici che possono essere utilizzati per risolvere direttamente i 

problemi (Cohen & McKay, 1984; Cohen & Wills, 1985; House, 1981). I comportamenti di supporto 

strumentale possono essere sotto forma di istruzione del compito, assistenza del compito (Deelstra et 

al., 2003) e flessibilità nel proprio programma di lavoro (Hammer et al., 2009). Il supporto 

informativo, invece, è la fornitura di informazioni o consigli che aiutano il destinatario del supporto 

a definire, comprendere e gestire gli eventi problematici (Cohen & McKay, 1984; Cohen & Wills, 

1985; House, 1981). Le diverse fonti del supporto sociale, utili in diversi tipi di situazioni (Reti et al., 

2022), includono il supervisore/diretto superiore (Thomas et al, 2005), i colleghi (CWS) (Nystedr et 

al., 1999), e l’organizzazione stessa (POS; Eisenberg et al., 1986) (Lee et al., 2019). Oltre a queste, 

sono considerate fonti di supporto anche famiglia e/o coniuge (Ford et al., 2007; Krys et al., 2018).  

Il supporto del supervisore è definito come la convinzione degli individui che i supervisori offrano la 

loro assistenza sul lavoro per aiutare nello svolgimento del proprio lavoro. I dipendenti che ricevono 

un supporto adeguato dai loro superiori considereranno tale supporto come una funzione 

organizzativa (Susskind et al., 2003). È stato dimostrato che un supervisore, piuttosto che i colleghi, 

è una migliore fonte di supporto strumentale. Infatti, è più efficace nel modificare i risultati del lavoro, 

perché i supervisori sono spesso responsabili dell’assegnazione dei compiti lavorativi e della 

valutazione delle prestazioni lavorative (Mathieu et al., 2019). Il supporto dei colleghi è la misura in 

cui i dipendenti ritengono che i loro colleghi siano disposti a fornire loro assistenza sul lavoro per 

aiutare nell’esecuzione dei loro compiti basati sul servizio. I colleghi svolgono un ruolo importante 

nel fornire supporto, nella maggior parte dei casi; questo è vitale per la realizzazione di compiti legati 

al lavoro, ma influenza anche il morale (Susskind et al., 2003), assumendo le forme del supporto 

emotivo. I colleghi, infatti, offrono il vantaggio di condividere esperienze e possono essere amici al 

di fuori del contesto lavorativo, fornendo supporto in diversi contesti (Currie et al., 2011). I ricercatori 
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hanno suggerito che il supporto emotivo è più prezioso quando è fornito da qualcuno che è 

tipicamente simile al ricevente (Beehr, 1976). Il supporto sociale, derivante da fonti extralavorative, 

come famiglia e/o coniuge (Ford et al., 2007; Krys et al., 2018), e gli amici (Baral & Bhargava, 2010; 

Caplan et al., 1975; Kaufmann & Beehr, 1986), è rappresentato da comportamenti comprensivi e 

premurosi, atteggiamenti di ascolto, conversazione e consulenza al soggetto sul proprio lavoro, 

nonché dalla volontà e l’effettiva assistenza di condividere doveri domestici e di contribuire nella 

realizzazione dei compiti (Beehr, 1985; Lourel et al., 2015; Krys et al., 2018). Questo può essere 

disponibile quando non si può essere supportati da colleghi e superiori, come ad esempio in situazioni 

di elevato carico emotivo (Prati & Pietrantoni, 2010). Il supporto organizzativo (POS; Eisenberg et 

al., 1986), invece, è un tipo specifico di supporto derivante dall’organizzazione. Mentre il supporto 

sociale include fonti di assistenza non lavorative, come amici e familiari (Byrne et al., 2006), il POS 

non prende in considerazione fonti diverse da quelle derivanti dall’organizzazione stessa. La teoria 

del supporto organizzativo (OST; Eisenberg et al., 1986), nella sua formulazione originaria, afferma 

che (a) i dipendenti di un’organizzazione sviluppano convinzioni generalizzate sulla misura in cui 

l’organizzazione apprezza i loro contributi e si preoccupa del loro benessere, (b) tale supporto 

organizzativo percepito (POS) riduce l’assenteismo e (c) la relazione tra POS e assenteismo dipende 

dalla forza/debolezza dell’ideologia dello scambio sociale dei dipendenti. Le diverse percezioni 

dell’impegno dell’organizzazione nei confronti dei dipendenti, ovvero i livelli di supporto 

organizzativo percepito, sono generate attraverso la personificazione che gli stessi fanno della loro 

organizzazione (Matusik et al., 2022), che vengono ricambiate dai dipendenti con atteggiamenti e 

comportamenti desiderabili, dato che il POS avvia un processo di scambio sociale in cui i dipendenti 

si sentono obbligati ad aiutare l’organizzazione a raggiungere i suoi obiettivi (Kurtessis et al., 2017). 

La centralità data alla teoria dello scambio sociale ha ispirato numerose ricerche, come la meta-analisi 

di Kurtessis et al. (2017). Questa meta-analisi, includendo 558 studi, ha testato 31 ipotesi, derivate 

dalla OST, in relazione all’attribuzione, allo scambio sociale e all’auto-miglioramento, e ha portato 

ad una chiara individuazione degli antecedenti e degli esiti del POS. Sia gli antecedenti sia gli esiti 

sono rispettivamente classificati in tre categorie principali.  

Antecedenti: 

- trattamento da parte dei membri dell’organizzazione: un trattamento favorevole da parte dei 

membri dell’organizzazione dovrebbe rafforzare l’idea del dipendente che l’organizzazione 

sia positivamente orientata verso di lui/lei; 

- qualità della relazione dipendente-organizzazione: comprende i fattori contestuali che 

trasmetto il rispetto dell’organizzazione verso i dipendenti; 
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- pratiche di gestione delle risorse umane e condizioni lavorative: queste possono rendere il 

contesto e la natura del lavoro più piacevoli.  

Esiti: 

- orientamento verso l’organizzazione e verso il lavoro: il POS porta ad un aumento 

dell’orientamento positivo verso l’organizzazione, ad una maggiore identificazione ed 

impegno affettivo nei suoi confronti, attraverso lo scambio sociale e il soddisfacimento dei 

bisogni socioemotivi; 

- benessere soggettivo: soddisfacendo i bisogni socioemotivi, il POS migliora la soddisfazione 

sul lavoro, l’autostima basata sull’organizzazione e l’equilibrio lavoro-famiglia; 

- risultati comportamentali: gli esiti prodotti dal POS come l’identificazione con 

l’organizzazione, un maggiore impegno affettivo nei suoi confronti e il soddisfacimento dei 

bisogni socioemotivi, portano a comportamenti desiderabili come il miglioramento delle 

prestazioni lavorative e la riduzione dell’assenteismo.   

I risultati di questa meta-analisi (Kurtessis et al., 2017) suggeriscono che il POS è correlato con i vari 

tipi di trattamenti favorevoli dell’organizzazione verso i dipendenti, il loro orientamento positivo nei 

confronti della stessa, il benessere psicologico e i comportamenti assunti nei confronti 

dell’organizzazione. In generale, l’opinione in letteratura è che la fornitura di supporto organizzativo 

può essere interpretata come uno scambio tra dipendente e organizzazione. Gli studi quindi si sono 

concentrati su un tipo specifico di relazione, che appare di natura molto personale e simbolica 

(Matusik et al., 2022). Infatti, nella loro recente integrative conceptual review, Matusik e colleghi 

(2022) sostengono che l’attuale concettualizzazione di supporto organizzativo (Eisenberg et al., 1986) 

è disallineata con le contemporanee prospettive sullo scambio sociale, base teorica per la OST, ed è 

incoerente con la letteratura sul supporto sociale. Pertanto, integrando tre letterature: il supporto 

organizzativo, lo scambio sociale, che si è considerevolmente evoluta dall’attenzione ad un’unica 

forma di scambio sociale (Blau, 1964) verso la concettualizzazione di diverse relazioni di scambio 

tra dipendenti e organizzazioni (Flynn, 2005; Lawler, 2001; Molm, 2003; Molm et al., 2007) e il 

supporto sociale, che da tempo  ha riconosciuto che il supporto può assumere diverse forme (Cohen 

& Wills, 1985; Gottlieb & Bergen, 2010), il loro contributo consiste nello sviluppo di un nuovo 

modello di sviluppo sociale, il PCMT Model, che comprende quattro forme unico di supporto 

organizzativo: personalizzato, collettivo, monistico e teleologico. 

Supporto organizzativo teleologico 

Un dipendente può credere che l’organizzazione fornisca supporto organizzativo perché interessata a 

raggiungere obiettivi organizzativi che coinvolgono direttamente il dipendente a cui il supporto è 

indirizzato. In questo caso, l’organizzazione è interessata a ciò che il dipendente ha da offrire, è quindi 
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motivata da interessi personali. Il valore di questo supporto è altamente strumentale, da cui il 

dipendente non trarrà significati emotivi ed improbabile che sviluppi legami emotivi con 

l’organizzazione. Questa interpretazione di supporto diverge e si differenzia dalla concettualizzazione 

tradizionale (Eisenberg et al., 1986), che descrive il supporto usando termini affettivi. 

Supporto organizzativo personalizzato 

Un dipendente ritiene che l'organizzazione è preoccupata per lui/lei. Non è quindi solo interessata a 

ciò che ha da offrire, ma cerca di promuovere anche il suo benessere individuale. L’organizzazione è 

quindi motivata a promuovere gli interessi personali del suo partner di scambio. Questo tipo di 

supporto è altamente simbolico perché simbolo della cura dell’organizzazione verso il dipendente. 

Questo trarrà probabilmente un significato emotivo e profondo dal supporto che riceve, andando oltre 

il valore estrinseco dello stesso e con la medesima probabilità formerà forti legami emotivi con 

l’organizzazione. L’interpretazione affettiva del supporto organizzativo personalizzato corrisponde 

alla concettualizzazione del POS nella sua versione originaria (Eisenberg et al., 1986). 

Supporto organizzativo monistico 

Un dipendente può ritenere che il supporto organizzativo sia fornito per migliorare l’efficacia e/o 

l’efficienza della forza lavoro complessiva. Ritiene dunque che l’obiettivo dell’organizzazione è 

quello di facilitare il raggiungimento degli obiettivi organizzativi, per mezzo del supporto offerto. 

Questa forma di supporto è meno diretta, orientata a risultati di valore estrinseco; quindi, è 

improbabile che i dipendenti sviluppino forme di legame emotivo con l’organizzazione. 

Supporto organizzativo collettivistico 

Un dipendente potrebbe credere che il supporto organizzativo sia fornito per promuovere il benessere 

collettivo. In questo caso, ritiene che l’organizzazione sia interessata ai risultati del gruppo. Le azioni 

dell’organizzazione sono interpretate come un gesto di buona volontà e questo tipo di supporto è 

altamente collettivistico, dato che l’organizzazione ha a cuore la felicità e il successo di tutti i suoi 

dipendenti. Anche se di natura meno personale ed intima, anche in questo caso i dipendenti possono 

trarre significati emotivi dal supporto ricevuto e formare legami emotivi con l’organizzazione. In 

questo caso, i legami potrebbero essere meno intensi rispetto ai precedenti, perché il singolo 

dipendente non è obiettivo principale del supporto. 

Seppur i risultati ottenuti e le concettualizzazioni circa il supporto sociale e organizzativo appaiano 

proficue e interessanti, si sostiene che i costrutti e la letteratura, che si è principalmente concentrata 

sul supporto emotivo e strumentale, perché sono i tipi di supporto più empiricamente consolidati in 

termini di definizioni di costrutti, operazionalizzazione e rete nomologica (French et al., 2018), 

necessitino, almeno in una prospettiva organizzativa, di essere riconsiderati o rivalutati e tra loro 

integrati in modo più solido e coerente, nonostante i recenti contributi (es. Matusik et al., 2022). 
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La partecipazione pubblica 

Definita con nomi diversi (processo decisionale interattivo, impegno deliberativo, dialogo civile, 

ecc.) (Ianiello et al., 2019) la partecipazione non sempre viene definita in maniera univoca. Gli studi 

sul tema, infatti, evidenziano visioni differenti del fenomeno (Sani, 1996). Da una parte, vi è la 

preferenza per la definizione ristretta del concetto, che classifica come comportamenti partecipativi 

solo alcuni tipi di azione (esercizio del voto, militanza in partito/movimento politico, appoggio ad un 

candidato, richiesta di intervento da parte di un organo del governo per la risoluzione di problemi 

ecc.). Altri preferiscono definizioni più ampie, considerando nella definizione di partecipazione 

azioni che direttamente o indirettamente tutelino interessi o valori, dirette a conservare o mutare gli 

equilibri di forza nei rapporti sociali, o ancora azioni intraprese dai cittadini nell’ambito di sfere 

sociali diverse e solo indirettamente collegate alla politica. In ogni caso, per circoscrivere il fenomeno 

potrebbe essere rilevante il significato che gli attori attribuiscono alle loro azioni (Sani, 1996). La 

review meta-analitica di Talò e colleghi (2014), che ha confermato l’associazione tra il costrutto di 

partecipazione e SoC (senso di comunità; McMillan & Chavis, 1986), sistematizza diverse definizioni 

di partecipazione, evidenziando queste differenti posizioni. Heller e colleghi (1984) definiscono la 

partecipazione sociale (civica o cittadina) un processo in cui gli individui prendono parte al processo 

decisionale nelle istituzioni, nei programmi e negli ambienti che li riguardano. Similmente, Fung e 

Wright (2001) intendono la partecipazione dei cittadini un modo per approfondire i modi in cui le 

persone comuni possono effettivamente partecipare e influenzare le politiche che influenzano 

direttamente la loro vita. Per Rollero e colleghi (2009), la partecipazione politica va intesa 

strettamente come interesse per la vita politica, che può assumere diverse forme e sfociare in 

coinvolgimento diretto o un’azione politica diretta. Questa forma di partecipazione conta due diverse 

dimensioni: la partecipazione latente, che corrisponde al coinvolgimento psicologico dei cittadini 

nella politica con azioni che vanno dal tenersi informati sulla politica alla discussione di problemi; e 

la partecipazione manifesta, che comprende i comportamenti che favoriscono il contatto diretto con i 

rappresentanti politici, come il ricoprire una carica politica o la gestione della propaganda politica 

(Almond & Verba, 1963; Marsh & Kaase, 1979). Ekman e Amna (2009) distinguono fra tre categorie 

di partecipazione: politica, civile o latente, non partecipazione o disimpegno, che a loro volta 

includono due sottotipi. La partecipazione politica include partecipazione politica formale e 

attivismo, che può essere legale o illegale; la partecipazione civile o latente include il coinvolgimento 

sociale e l’impegno civico; infine, la non partecipazione o disimpegno include forme attive o 

antipolitiche e abitudini passive o apolitiche. Walgrave e Klandermans (2010) differenziano la 

partecipazione dalla mobilitazione, intendendo con la prima modelli di comportamento quasi stabili 
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e ripetuti in tutti i contesti e tempo, e con la seconda un insieme transitorio di comportamenti legati 

ad una situazione specifica.  Oltre alle molteplici differenze nelle concettualizzazioni, la 

partecipazione persegue diverse finalità. Attraverso lo sviluppo e la promozione della cittadinanza 

attiva è possibile affrontare problemi di coesione sociale (Chandler, 2000), promuovere la fiducia 

nelle istituzioni, attraverso la riformulazione del rapporto tra Stato e società (Beierle, 1999; Chandler, 

2000), aumentare la qualità e la legittimità delle decisioni politiche (Beierle, 1999; Fazi & Smith, 

2006). La partecipazione dei cittadini è generalmente vista come un aspetto vitale della democrazia, 

molti teorici ne evidenziano gli effetti positivi sulla qualità della stessa (Michels & De Graaf, 2010), 

ma gli effetti positivi riguardano anche altri ambiti. Infatti, la partecipazione aiuta ad educare la 

popolazione ai valori civili e alle responsabilità della comunità (Phillips, 1994, 1996; Barnes, 1999; 

Pratchett, 1999), aumenta la giustizia sociale (Moore & Elliott, 2016), consente ai governi di attingere 

a più fonti di informazioni, prospettive e potenziali soluzioni (Michels & De Graaf, 2010), aumenta 

la qualità della vita, migliora il benessere sociale, promuove l’empowement sociale e rafforza il 

capitale sociale (Nussbaum, 1999; Keyes, 1998; Wandersman F. et al., 2000; Zimmerman e 

Rappaport, 1988; Putnam, 2000; Wollabaek & Selle, 2003). La mole di ricerche sul fenomeno aiuta 

a circoscrivere anche gli strumenti a disposizione dei governi per favorire e promuovere la 

partecipazione dei cittadini ai processi decisionali. Tra gli strumenti più utilizzati si evidenziano focus 

group, panel (e recentemente digipanel) di cittadini, riunioni pubbliche, schede di 

reclami/suggerimenti, sondaggi di soddisfazione, team di comunità, siti web interattivi (Michels & 

De Graaf, 2010; Lowndes et al., 2001; Chandler, 2000). Negli ultimi anni, affianca i metodi di 

partecipazione tradizionali l’utilizzo delle tecnologie digitali. La descrizione e l’analisi di Wilson e 

colleghi (2019) di un caso studio ambientato in un’area locale dell’Inghilterra, evidenzia gli aspetti 

positivi dell’uso di App nei processi decisionali. Il suo utilizzo, non richiedendo una quantità 

significativa di tempo, permette di abbattere le barriere della partecipazione, aumentando il numero 

di cittadini coinvolti. Inoltre, la semplicità di utilizzo e l’uso di linguaggio comune, supera il problema 

del linguaggio tecnico-specialistico, tipico delle questioni politiche. Purtroppo, l’eccessiva 

semplificazione potrebbe portare le persone semplicemente a segnalare i problemi delle aree che 

abitano e attraversano. Nonostante l’evidenza dei benefici che la partecipazione, attraverso le sue 

modalità attuative, comporta per la comunità e per i cittadini che sono coinvolti, non è così semplice 

sostenerla. Ianniello e colleghi (2019) hanno, con il loro contributo, sistematizzato i principali ostacoli 

che si incontrano durante i processi partecipativi, proponendo possibili soluzioni per facilitarne 

l’attuazione. Gli autori classificano gli ostacoli in tre macro categorie: i fattori contestuali, le 

disposizioni organizzative e i modelli di gestione dei processi. I fattori contestuali, che sono le 

condizioni preesistenti entro le quali è prevista la partecipazione, includono il deficit informativo e le 
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asimmetrie tra partecipanti, e l’atteggiamento dei funzionari pubblici. Le disposizioni organizzative, 

dalla cui decisione dipende la partecipazione, comprendono i criteri di rappresentanza della comunità 

e la progettazione del processo. Infine, i modelli di gestione dei processi includono le dinamiche di 

gruppo e la qualità della collaborazione. Queste difficoltà possono essere marginalizzate attraverso 

l’adozione di specifiche soluzioni come, per esempio, l’istituzionalizzazione del processo 

partecipativo in generale, l’utilizzo di varie modalità partecipative, dando importanza agli obiettivi e 

ai programmi dei partecipanti, costruendo reti di supporto e collaborazione tra le istituzioni chiave 

nei processi partecipativi, ecc. Altre linee di ricerca, con l’obiettivo di facilitare la partecipazione dei 

cittadini, hanno indagato le motivazioni che spingono gli stessi a prendere parte, o a non farlo, a questi 

processi. È emerso che i cittadini sono più propensi a partecipare alla vita e alle decisioni politiche 

quando devono difendere i propri interessi o gli interessi delle persone che stanno rappresentando, 

quando sono consapevoli di essere fonte di informazioni e suggerimenti per il governo locale 

(Michels & De Graaf, 2010), e quando sul tavolo decisionale sono centrali questioni importanti (come 

ambiente, spazi aperti e aree gioco, salute, criminalità ecc.) (Lowndes et al., 2001). Al contrario, i 

tassi di partecipazione sono bassi quando i cittadini hanno una visione negativa dell’autorità locale, 

non sono pienamente consapevoli delle opportunità di partecipazione sociale, credono di non essere 

in possesso delle giuste competenze e conoscenze per farlo (Lowndes et al., 2001). 

 

IL PROGETTO DI RICERCA 

 

Studio pilota 

Lo studio pilota, che precede e funge come base di partenza del progetto di ricerca successivamente 

presentato, indagando il tema del benessere e della qualità di vita lavorativa, ha puntato ad 

approfondire le leve strategiche che supportano l'attività dell'Ente Locale, con un focus particolare 

sul ruolo del sindaco. In totale sono stati intervistati 30 sindaci di comuni piccoli e medi, con una 

popolazione residente inferiore a 20.000 abitanti. I dati sono stati analizzati utilizzando la Template 

Analysis (King, 1998) e facendo riferimento al modello gerarchico a tre livelli (Schaufeli, 2004), 

adattato al contesto del governo locale: contesto di livello macro o sovraordinato, di livello meso o 

comunale e microlivello o contesto lavorativo. I sindaci intervistati hanno riferito, in particolare in 

relazione al costrutto di supporto sociale, maggiore supporto a livello del contesto di lavoro ed 

evidenziato senso di abbandono e solitudine a livello sovraordinato. Per quanto riguarda invece il 

livello comunale, non sono emersi riferimenti significativi circa il supporto offerto dalla cittadinanza. 

La soddisfazione sul lavoro è legata principalmente al livello del contesto comunale. Inoltre, i risultati 

rivelano un significativo conflitto tra lavoro e vita privata.  
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Obiettivo 

Partendo dai risultati ottenuti in relazione al supporto sociale a livello di territorio amministrato, il 

presente studio si pone l’obiettivo di esplorare nei contesti degli Enti Locali, nello specifico 

all’interno dei comuni italiani, se i cittadini possono essere percepiti, e dunque rappresentare, una 

fonte supportiva alle attività lavorative. Inizialmente, attraverso un attento studio della letteratura 

organizzativa, la ricerca mira inizialmente ad esplorare la diffusione dei costrutti teorici di interesse 

all’interno del contesto studiato. Prestando particolare attenzione alle rappresentazioni degli attori 

che saranno coinvolti, nonché alle loro esperienze nel contesto organizzativo di appartenenza, si 

vogliono individuare pratiche che generano, sostengono o ostacolano l’utilizzo del supporto sociale 

e organizzativo come strategia di coping per far fronte a situazioni potenzialmente dannose per la 

salute.  Successivamente, considerando i cittadini fonte di supporto sociale e organizzativo, si vuole 

indagare come e se, attraverso la partecipazione pubblica, il loro contributo nei processi di policy 

decision making possa contribuire al miglioramento dei servizi e della qualità di vita lavorativa e al 

benessere lavorativo degli amministratori locali, alleggerendone il carico lavorativo e le 

responsabilità, nonché le preoccupazioni che ne derivano, legate principalmente alla difficoltà nella 

risoluzione di problematiche importanti per le comunità amministrate dal governo locale. In tal senso, 

si offrirebbe un’ulteriore dimostrazione a sostegno del fatto che le relazioni interpersonali, 

concettualizzate come supporto sociale, possono impattare sulla salute dei lavoratori, fungendo da 

fattore protettivo verso lo stress o favorendo l’insorgenza dello stesso. Inoltre, si persegue l’obiettivo 

di integrare gli attuali modelli di riferimento sul supporto sociale e organizzativo, identificandone 

nuove forme e profili.  

 

Metodo  

Per rispondere agli obiettivi di ricerca, si intende adottare una prospettiva che interpreta 

l’organizzazione come “un processo dinamico di costruzione, ricostruzione e distruzione di 

significati, processo realizzato attraverso decisioni e azioni individuali e collettive, definite sulla base 

di uno scambio continuo e intersoggettivo tra attori” (Piccardo & Benozzo, 1996). Da un punto di 

vista metodologico, prediligendo una prospettiva etnografica per lo studio della cultura organizzativa, 

l’approccio quali-quantitativo consentirà sia di costruire una mappatura dell’oggetto di studio sia di 

cogliere l’imprevisto e permettere l’emersione di temi inattesi. 

La prima fase di lavoro sarà focalizzata sulla mappatura delle pratiche di partecipazione pubblica dei 

cittadini e il supporto alla qualità della vita lavorativa degli Enti Locali (nello specifico i comuni 

italiani) e ai loro servizi. 



 12 

In relazione ai dati emersi nella prima fase di ricerca, sarà quindi utilizzato il metodo dello studio di 

caso (Yin, 2003), particolarmente adatto quando il controllo sugli eventi è basso e quando i fenomeni 

oggetto di studio vanno rilevati in un contesto di vita reale, conservandone le caratteristiche olistiche 

e significative. Gli strumenti utilizzati saranno l’intervista semistrutturata e l’osservazione 

partecipante. 

Studio di caso 

Lo studio di caso vuole soffermarsi sui processi di partecipazione dei cittadini alla vita politico-

amministrativa del proprio comune. Si intende focalizzare la propria attenzione non solo al numero 

di eventi e progetti in quel tempo attivi sul territorio analizzato, ma in specifico alle modalità con cui 

i comuni li attuano, e alle percezioni e le emozioni che gli interventi, le idee, i contributi portati dai 

cittadini ed espressi durante gli eventi partecipativi promossi, suscitano nei lavoratori degli Enti 

Locali e nei cittadini, approfondendo se questi, in maniera concreta, siano in grado di sostenere 

responsabilità di gestione delle difficoltà e problematiche importanti per le comunità e per le quali il 

progetto partecipativo è stato avviato. 

Intervista semistrutturata 

Nel rispetto della prospettiva scelta, con lo strumento dell’intervista si vuole porre l’enfasi ai 

significati che i soggetti attribuiscono alle loro esperienze lavorative. Verrà proposta a quegli attori 

considerati di riferimento per il supporto sociale e organizzativo, e con i quali verranno a quel punto 

approfondite le percezioni circa il ruolo dei cittadini, il contributo che questi possono offrire nei 

processi di policy decision making e se questo contributo viene considerato un elemento supportivo 

alle attività lavorative dell’Ente locale, incidendo sul benessere dei suoi lavoratori e sulla qualità dei 

servizi. 

Osservazione partecipante 

Coerentemente con la prospettiva etnografica che il presente studio adotta, l’osservazione, ovvero 

l’atto di notare un fenomeno attraverso gli strumenti dei sensi (Piccardo & Benozzo, 1996), avrà 

luogo nell’ambiente naturale, quindi all’interno dei comuni italiani selezionati, e, consentendo 

l’accesso alla vita di quelle specifiche organizzazioni l’interazione sociale con gli attori che 

quotidianamente vivono quegli ambienti, permetterà la conoscenza delle esperienze vissute dagli 

stessi nel contesto lavorativo di appartenenza. Per meglio rispondere agli obiettivi specifici della 

ricerca, si sceglie l’uso di un’osservazione focalizzata, volta ad attenzionare solo alcune variabili 

(Piccardo & Benozzo, 1996); infatti, si intende utilizzarla per individuare ed analizzare pratiche che 

sostengono o ostacolano l’utilizzo della pratica partecipativa come forma di supporto sociale e 

organizzativo e strategia di coping, contribuendo ad una più chiara comprensione della diffusione, o 

meno, di una cultura organizzativa partecipativa e supportiva negli Enti Locali.  
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Campione 

Il nostro Paese si caratterizza per una forte prevalenza di piccoli comuni - circa il 70% delle 

amministrazioni comunali italiane conta meno di 5.000 abitanti, percentuale che sale a circa 80% e 

90% se si considerano i comuni fino a 10.000 e 20.000 abitanti (Centro Documentazione e Studi 

Comuni Italiani ANCI-IFEL, 2013). La scelta del contesto di indagine sarà definita da criteri di 

rappresentatività delle diversità geografiche e dimensionali dei comuni italiani. La scelta del 

campione sarà inoltre guidata dal criterio della presenza di pratiche partecipative, sulla base della 

prima fase di mappatura descritta nel metodo. A titolo esemplificativo, si può anticipare come la 

regione l’Emilia-Romagna sia orientata, rispetto alle altre, ad allargare le forme di partecipazione di 

stakeholder e cittadini, offrendo loro anche spazi di interazione online come le piattaforme 

l’“Osservatorio Partecipazione” e la recente “PartecipAzioni”. 
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